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*'■ OSCENA h - *: , 

■„ •. Bosco con cosina aihebd. ' ' 

. ' 7 r * * Mq 

Fedeticb * Ìndi brinata < . op 

Ferf.. (Questo è dunque la celebre Casina; Égli 
è staio già tendalo alia subasta. Se tossi giun- 
to jeri sarebbe mio. Maledetta combiuastoue 

A un- Ah , sei qui Siganrioo ( 

Fed. Annetta mia. ■ ' 

Ann. Che tua e tua. 

Fed . Ma abbi pazi euta f sotto arrivato adesso 
con un cavallo a briglia sciolta ^ ed ho sa-' 
puto da certi Contadini che questa maledetta 
casina era stala gii venduta. 

Ann. E noi per questa maledetta casina non 
potremo più estere mirilo e moglie. 

Fcd. Quella testa dura di luo'fvid re, che tante 
volle ha ternato di comprarselo , e che ueu 
rasi ha potuto succedere , perchè gli manca 
il deuaro, e si è fìtto in testa di volerti dare 

•> in moglie uon ad altri , che a colui che ne 
avesse fatto l’acquisto. 

Ann. Ma guardate la stravaganti ! Come-' fac- 
ciamo ì 

Fed. Come facciamo ? 

Ann. Aspetta. Egli manca da questo villaggi» 
da otto giorni pef assistere ad un affare iu 
citta , non conosce il nuovo padrone di que- 
sta casina, onde se tu tieni pronto tl-denaro 
io sarò tua moglie , altrimenti mio padre è 
capace d’ insistere onde io sposi questo vec- 
chiaccio che ora n' è il proprietario. 

Fed. Io soqo prontissimo a sborsare il denaro. 

Ann: Dunque presentati al compratore , e ri- 
compralo. E stato venduto per 900 talleri. 

Fed. Che uomo è costui f Tu lo conosc i \ 


.■ ? 


Ann. Sì , di veduta. Egli è un vecchio araro 
che piena il denaro più della «uà vita , e 
soo licara che poco 11 cura di me. 

Ftd. Tauto meglio. Se ciò è vero mi riuscirà 
più facile il farmi cedere la casini ■ con 
qualche aumento che gli farò sul prezzo. 

Ann. Non bisogna perder tempo .Àuzi , vedilo 
che esce dalla Casina. Presentati subito , e 
se non le la vuole cedere . procuriamo di 
discreditarlo in modo che da -se la rinuflcj, 

Ftd. Bisogna inquietarlo cou degli stratagemmi. 

Ann. Andiamo a concertare il modo, io né 
inventeiò tonte che dovrà fuggire da quello 
luogo. 

Ftd. Andiamo. i nano. 

SCENA il. 


D. Girolajno con libro ,, e due bottiglie 
/ di vino. 

Gir. Giacche ho fitto la spesa di qaesla casi* 
na , voglio un po godere di quest* amena 
veduta. Una buona bottiglia di Malaga , ed 
41 caro Walter Scott mi faranno passare 
qualche ora tranquilla , lungi dal tumulto 
della città. Che cara solitudine 1 Che amena 
veduta! Fin’ ora nessuno sa che io abbia 
fatto I’ acquisto di qu-sta villa , e nessuno 
verrà a disturbarmi O ppili il padre della 
bella Annetta ch'era fanatico di farne l’acqui- 
sto mi darà sua figlia per divenirne in certo 
snodo padrone, lo unir la conosco di vista , 
sua so eh* è una beila giovane, e procurerò 
di farla ima sposa. Ma ehi vieue ? 

. * — * ' ’/* • 

SCENA III 

Federico , e detto . 

Fed. Mio siguore pregiatissimo. 

Gir. Padton mio. Iu che debbo servirlo 1 
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Fed. Di graii* , irete voi comprilo jeri que- 
sta casina per 900 talleri ? 

Gir. Sissignur. Perchè tal domanda ? 

Fed. Ah , son arrivato tardi i Se la voteti 
vendere son pronti mille talleri. 

Gir. ( Ilo capito. Questi dovrebbe essere qual- 
che sensale. Eh starò attento. Li casina la 
voglio per me , janio piu che mi procura 
r acquisto di Annetta. ) 

Fed. Signore , non mi rispondete ? 

Gir. Ecco la risposta. Non voglio venderli. 
Fed. Questa è la vostra risposta ? 

Gir. La casina 1 ’ ho comprata per me , e non 
la vendo. 

Fed. No veramente ! * 

Gir. No veramente. 

Fed, Credete d’ aver fatto un grande acquisto? 
Gir. O grande , 0 piccolo son contento. 

Fed. Voi tie vedete r pregi, ma non ne cono* 
scete i difetti. 

Gir. Se vi sono difetti perchè volete comprarla? 
Fed. Bisogna spenderci mollo denaro. L’aria è 
umidi, piena d'incomodi, tutta affumicata-» 
Gir. A me piacciono Je cose affuiuigate. 

Fed. Pieno d' infezioni , fino l’acqua è guasta 
giacché l’anno scorsoci c’annegò un paazo 
dentro, ed è un pezzo , che vi è ut^ puzao » , 
che non si può stare in nessun p'zzo. 

Gtr y Signor Pizzo . puzzi , pizzo;, la casiua e 
mia , e me ia tengo con»’ è • 

Fed. Non volete venderla 4 ve ne pentirete. 
Mi andrete cercati lo , ma non mi troverete». 
p ù. Volete venderli f 
Gir. No. . 

Fed. No no no ? .... " , . t 

Gir, No , no , e no. Quante volta ve .! bo 
da dire ì •• , 

Fed Vj compiango. Fra poco tempo io vt 
vedrò colla pancia gonfia come una botte, e 
morrete id ooico. via. 

' T 1 ' 
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Gir. Creperai tu <Ii morie subitanea. Vedi che 
sarta di pazzo è costui. Sempre piu mi con 
fermo di aver fallo un buon acquino , se 
hanno lauta premura di comprarla. Ora però 
che ci rifletto , non potrebbe colui essere un 
Cavaliere d 1 industria , che *i volesse intro- 
durre per iscroccarmi qualche cosa B isogna 
star attento. I! luogo è sdita rio. Ma che mi 
hanno da fare ì Di giorno non mi useranno 
soverchierie. Beviamo un bicchier di Malaga, 
e seguitiamo la lettura del mio Walter Scott. 
si mette a leggere. 

SCENA IV. 

< . . . 4 ' . 

Federico da poeta eoa uno scartafaccio , 
e detto. 

Fed. Signor , qnal mai nel seno 
Mi desta il vostro «spetto 
Meraviglia , e diletto 

Aspettate un poco, {beve.) Per bacco, sapeste 
voi il nuovo proprietario di questa casina f 
Gir. Sissignór sou io. ‘ *■' 

Fed. Dunque vi parlo qual da me «i suole , 

1 liberamente , in libere parole, he ve. 

Gir. Ma la ròbba degli altri si lascia stare. 
Fed.- Oh boa Dieu l Che elixir ! Set bon , 
Set bon. 

Gir. Elisir, se bon, se bon, ma ' lo vorrei 
bere io. Voi chi siete f 
Fed. Chi sono I E inè lo domandate. 

Gir. Certamente , subito che vi prendete tanta 
confidenza. > - . 

Fed. A dire il nome mio. non itti confonde , 
che mi couosce bene tutta il mondo: mi co- 
nosceva benanche il defunto proprietario di 
questa casina. Ma egli è cascato morto. II 
Cielo vi conservi i giorni come lui. 

Gir. Crepa tu pure come lui. , 

Fed. infelice I.Se sapeste come ini trattava. 
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Cir. E come vi traila va f 

Fed. Mi faceva pranzare con lui almeno qual- 
lordici volle la settimana. . * 

Gir. Dunque pranzavate due volte al giorno* 

( Costui è pazzo. ) 

Fed. Già già. Cosi farò con voi. 

Gir. No no ,> io uou pranzo , e ue ceno; 

Fed. E perchè t 

O r. Sto facendo la cura del Le Roy, 

Fed. Voi scherzate. 

Gir. No , dico davvero, ^n somma si può sa- 
pere chi sieté ? 

Fed. Come! Come! Non mi avete ancora co- 
nosciuto ? 

Gir. Questa è la prima volta che vi vedo. 
Voglio saper chi siete* 

Fed. Adesso ve lo dirò. beve. 

Gir. Costui è venuto pazzo , e se ne vnot an- 
dare ubriaco. 

Feti. Ecco che mi appresto a dirvi chi sono. 

Gir. Manco male. 

Fed. Io sono un Vale estemporaneo, ed im- 
provviso tragedie in versi sdruccioli. 

Gir. Saranno .molto belli. 

Fed. Papà era. .Cioè fu , perchè ora sta là . *> 
là, o qua , questo poi se Io sa luì. 

Gir. Già-, o "sotto, o* sopra , starà in qualche 
luogo. 

Fed. In questo poi non dobbiamo entrarci. 

Gir. Affatto. 

Fed. Duuque mio Papà era Fattore di campa- 
gna , era comodo assai quando stava seduto, 
e mi fece studiare qualche cosa , cosicché 
imparai a far versi , e mi dedicai all-; .Vinse. 

Il mestiere del Poeta sapete è un bel mestiere. 
Volete che iò v’ impiovni qualche cosa ? 

G.r. Vi ringrazio. Non mi lido di sentir a 
parlare; tingo un mezzo dolor di capo. 

Fed . Oh , mi dispiace in lìmi inerite. Dunque 
ritiratevi , e meueuvi a kuo, . 



8 * 

Gir. E perchè ? Io voglio stare ili’ ari». 

Fed. Ali' aria 1 Voi volere crepare. 

Gir. Petchè ? 

Fed, Voi diverrete lordo. 

Gir. Sordo I Perchè mai f 

Fed. Perchè or ora com incerò ad alzare I» 
voce per fare che i Paesani si adunino a me 
d’ intorno , ed ascoltilo le mie improvvisate 
secoudo il solito. 

Gir. E volete improvvisare propriamente qui? 
. lo tengo dolor dr testa , andate in un altro 

luog °’ . 1 

Fed. Vi pare ! Da tanti anni mattina e sera 
qui fo il mestiere con lucro , e adesso p* I 
vostro dolor di testa devo cambiar sito! Oi- 
• bò , v’ingannale. ( canta. ) Era Rinaldo un 
Paladio po s>ente.. gridando. 

Gir. Clie imporla a me di Rinaldo t 
Fed. Che v’ importa di quel gran Cavaliere 
.Gir. lo non I* ho mai conosciuto. 

Fed. Lo conosceva l'aulico. Proprietario I » 
deggio cantare (ino che egli uon rilascila 
Gir. Dunque volete cantare per un przz >. 

Fed, Non vi disperate , che i miei gridi non 
sono sempre eguali. Ci sono i momenti dolci . 
come per esempio ; pjssa una Sgnoriua ed 
io mi metto in languidezza. - canta. 

D*!ie tue luci al suono , 

Delle tue labbra a' rai , 

Cessar sento i miei guai , 

Le pene del mio co..o .o .o .or. 

ÌGir. Ma che guadagnate qualche cosa a* venir 
a gridare come uu pazzo ? 

Fed. Se ci guadagno, se ci guadagno 1 
'<ì ir, E quando ci guadagnale .a veuir a can- 
tare Rinaldo qui ì 

%Fed. Il giorno di lavoro uu fiorino, la festa 
un Gorello , e la Solennità uu fiorone. 
m *Gir. Che moueU è questo tìoriao , fiottilo , e 
lioroa* • — , ; - 


Fed. tJd fiorino vale cinque Paoli, u-n Gorelli 
dieci , ed un Barone quindici. 

Gir. Se mi fale- la grazia di cintare in u-u altro 
luogo. Vi darò il fiorino , il fio-re Ho , ed il 
fioro de. , 

Fed. E volete incomodarvi ? 

Gir. Mi ho da incomodare p"r n-on farmi as. 
sordire. Prendete i vostri fiore! fi, che si pos- 
sono convertire in tanti fiori di malva. 

F-- d. Oh egregio Signor di prega onusto fi 

Gir. Basta , basta così. Andate ; e non tornate 
mai piu. (lo spinge Fed. via.): Se non face- 
va così t .non me io .avrei levatq d’ intorno 

SCENA V. 

Annetta da vecchia , e detta. * 

« 

Ann. Umilissima serva. Ah voi siete certa me ntc 
il oostro nuovo vicino. Me ne rallegro infi- 
nitamente. 

Gir. Umilissimo servidore. ( Chi è questa pa- 
pera T ) 

Ann. Permetta che >o segga presso di lei. fitde'. 

Gir. Elia mi onora. 

Ahi». Questa è la mia abitudine, fo sogbo ogn- 
mattina andar qualche ora a diporto-, qyi 
riposo ordinariamente ; e col defunto padrone 
di questa casina, sia in pace la sue memoria-, 
ho passato molte ore in co-upag ■ La* , farò- lo 
stesso anche con voi se non crepaste, che il 
Cielo vi dia tal grazia. 

Gir. Che grazia mi ha da fare il Cielo l 

Ann. Di non crepare co*i pi e» io. 

Gir. Mauco male. Dunque che mi comrnda ? 
Che venne a fa e in questo luogo ? 

Ann. Questa è la mia abitudine, (beve.) di pas- 
seggiare nelle vcinanze. e fermami', in questo 
luogo, che mi rammenta la felice Bienni ia.. 

. Ah , se egli vivesse non s"rai ancora meUa. 

Gir. Siete ancor^ i iella ? „ v . 


Ann. Zilellissìma. Ah ! a quest’ ora sarei ma- 
ritala colla felice memoria., 

Gir. Vi voleva sposare quella felice memoria 1 
Ann. Ah si, e grazie al Cielo, sarei ora vedova. 
Gir. Grazie al Cielo sareste vedova 1 
Ann. Egli era uu gran buon uomo. Quando 
ci penso piango sempre.. Ah! ah l. piange. 
Gir. Madama, per carità non piangete, io soo 
venuto qu\ per stare allegro. 

Ann. Che vi pare ! Non debbo piangere se ho 
perduto‘uno sposo ? 

Gir. Era pur zitello della sua eia di 70 anni ? 
Ann. Era scapolo. Voi pure siete scapolo, e s: 
potrebbe., fa delie smorfie. 

Gir. Che si potrebbe ? ' • 

Ann. Combinare tra noi.. 

Gir, ( Che diavolo vuole questa vecchia. ) 
Ann. Si potrebbe combinare fra noi ciò che si 
doveva fare colla buona memoria. 

Gir. E poi chi resterebbe vedov j il primo di noi?. 
Ann. Grazie al Cielo spero di restarci 10. 

Gir. Al diavolo voi , e la vostra speranza , 
vecchia maledetta ! 

Ann. Eh, non mi strapazzale. Io vi voglio tanto 
bene , e voi mi maltrattate. Sposiamoci caro 
Gir. Io sono già impegnati», debbo sposare una 
bella giovane , alla quale faccio donazione di 
questa casina per regalarlo usuo padre. Tutto 
è con lui Combinato. 

Ann. Avete dunque combinato 1 
Gir. T ulto Fra poco egli arriva dalla campa- 
gna , mi conduce la ragazza , e si fanno le 
nozze. Mi dicono che la ragazza è bella. 

Ann. Non la conoscete ? . Clune si chiama / 

Gir. Si chiama Aunetla quella che domani sarà 
mia moglie. 

Ann. (Il diavolo che ti porti maledetto vecchiac* 
ciò. ) Oh , per Bacco , mi dimenticava., t 
Gir. Che cos'è? Avete voi pure caogiata la voce? 
Afl/i, Mi fail^ arrabbiare^ |o non merito 
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questo disposo uomo ingrato! Ma chi nou 
mi vuole uon mi merita. Voi ve ùe pentirete. 

' Benché io sia di qualche eia, non iui man- 
cherà uno sposo, Sono ancora in caso di tro- 
vare chi mi voglia bene, via arrabbiata . 
Gir. Oh , vedete Un poco ciò che mi succede/ 
Io mi ritiro in questa mia «olitane casina per 
restarmene solo colla inia pace, e già hanno 
saputo che ci sono, e vengouo ad inquietar- 
mi. Che mai voleva quella vecchiaccia da me? 
Che io la sposassi? Se ho da fare questa be- 
stialità , la voglio fare colla bella Annetta , 

‘ la quale non conosco, è vero, ina mi dicono 
eh 1 è molto graziosa. Ma chi»vieoe? Una po- 
veretta ! Oh vedete quanti disturbi ! 

scena vi. 

Annetta da poverella zoppa* con due stari' 
felle , piena di cataplasmi , e detto. 

Ann. Ahi*. Ahi !. Poveretta me I Chi mi ajuta ? 

Chi avrà pietà di me 7 
Gir. Buona donna andate in pace. 

Ann. Non troverò carità da nessuno f 
Gir Eccovi tre bajocchi. 

Ann. lo non cerco denari* 

Gir. Se domandate la carità. 

Ann. Ma la carità, che domando io à di on 
altro genere." •* ‘ 

Gir. Un altro generei Come a dire?' 

Ann. Io cerco marito , e lo cerco per carità. 
Gir. Con timi quei cataplasmi ? 

Ann. Il medico mi ba detto che. guarirà se 
prendo mai ito. lo vado in cerca di questa 
medicina. *• 

Gir. Ho paura che questa medicina non la tro- 
verei e. * • 

Ann. Ho qualche leggiero incomodo, ma 'mi 
ha detto il Medico "che guarirò. • ‘ 

Gir. Se siete un cadavere ambulante. 

Ann. Ma col matrimonio guarisco certamente.. 
Gir, La difficoltà sta nel trovare questo marito* 
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A*a Mi hanno detto che siete tanto caritatevole. 

Gir. Che vorreste dire perciò ?♦ 

Ann. Potreste farmi la carità di sposarmi, e mi 
vedreste pretto risanata. 

Gir. Eh Va al diavolo brutta pezzentaccia. 

Ann. Eh, coti si trattano i poverelli! Perchè 
siete possessore di questa canoa , avete tanta 
superbia. Io pure P ho abitata , e sono ri- 
dotta tu questo italo per P aria pestifera che 
vi ti respira. 

Gir. Due davvero! Oh poveretto me? 

Ann. Ve lo dico per, iscrupolo di coscienza. 
Sentite. ( lo prende per mano. ) Fra lauti 
•Malanni , l’acqua che qui si beve mi ha fatto 
venir fiuauche la rogna. , 

Gir. Che tu sii maledetta ! E mi tieni per- la 
mano 1 . . 

Ann. Ma non è oieute , sposatemi , e un farete 
guarire. 

Gir. Il d tavolo che ti porti Va via di qua la- 
zaretta ambulante , o li fiui.Co di fracassare. 

( la spinge Ann. via . ) Ma si può credere 
di essere inquietato in questa mauiera / 

. SCENA VII. 

Federico da Cantatlorre , e delio. 

Fed. gridan. A te ricorro o mio Compare aina»o* 

Gir. Eh , chi diavolo Se ! Perchè gridi iti tal 
modo ? 

Fed. Canto per la memoria del defonto padrone 
di questa casiua. 

Gir. Ma ora ne sono padrone io. 

Fed. La vecchia Comrtiare del defouto proprie 
tario mi ha ordinato di caular tuli* i giorni 
per la memoria del suo Compare , e vicino a 
questa.. Lasciatemi fare. A te ricorro o mio 
Compare amato , pieno di cortesia io vengo 
adesso . la tua CouQisra, afflitta e desolala.. 

Gir. Or ora ti dò un pugno Julia faccia* Va , 
al diavolo. Ci mancava pure il Cantastorie. 
Tu ini hai fatto venir dolore di testa. 
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Fed. A me che preme di ciò ? Figuratevi che 
non foco lauto pazzo, che per fare il vostro 
vantaggio rinunzji al guadagao del pane che 
debbo portare a’ miei figli. 

Gir. Povero diavolo/ Ha da portar da mangia. 

' re ai figli. 

Fed. Signore , ho sei figli , domani porterò 

* aocbe loro a cantare. Che belle voci argentine 
che tengono I Adesso vado a chiamarli. 

Gir. No n'S «enti, vieu qu'a..( £ starei fre «ce, 
pure i figli. ) Fed. Che volete? 

Gir. La Conrimare del Proprietario , dimmi 
quanto li dava al giorno ? 

Fed. Al giorno! Mi paga a mese. 

Gir. E quanto al mese ti dà ? 

Fed. Trenta lire , colla mesata anticipata. 

Gir. Trenta lire colla mesata anticipila I G 
che è pigione di c -sa ? 

Fed Tanto mi dà. Permettete. A te ricorro.. 

canta forte. 

Gir. Aspetta. Ora ti dò io le trenta lire al 
mese , colla mesata anticipata , ma va a can- 
tare la canzone in altro luogo. 

Fed. Come comanda V. 5. Per ubbidire V. S 
Per servire V. S. Schiavo di V. S. Bacio le 
mani a V. S. 

Gir. Vattene al diavolo. Ora vuoi ammazzarmi 
di complimenti. ' . „ 

F ed- il Cielo p o<sa rimunerare V. S. via. 

scena Vili. 

Knnr/ra da Lavandajà. , e detto. 

A nn. Ah (..Quando sorge una bella giornata 
ognuu-o si consola, attacca la fune per tpan • 
dere i pan'u 

Gir. Eh , bella giovane , che fate qui ? 

Ani. lo nou die,» agt’allr’i falli miei 

Gir. Ma quesu son’ pure fatti miei. Voglio sa- 
per che -faiè. . • •>... 

A nn. E che siete orbo che nou lo vedete! Mei- 
Jte la ft*ue per spander* k bucata; 
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Qir. £ volete spanderla giusto io faccia alla 
mia casa • *■ ' , • 

Ann. Qui sla il sole, e qui mi trovo comoda 
a spandere i panni. 

Gir. Figlia mia li prego , i -panni valli ad 
asciugare in uu' altro luogo 
Ann. Eh -.fio son sempre qui ad asciugarli. £ 
che credete che sia una qualche Lavand-ija 
novella, lo fo questo mestiere da che so» 

- nata. Mia madre era Lavandaia, mia nonna 
era Lavandaia , io son Lavaudjia , e quando 
ini marito se fo figlie femmiue , pure sara*- 
no Lavandaie. 

G r . Già si vede che sei razza di Lavandaia. 
Ma dimmi , perche vieni ginsto qui , e non 
vai io all ro luogo I 

Ann. Perchè quando era vivo il Proprietario 
di questa cabina . che mori idropico per la 
cattiva aria , io faceva lo stesso , onde ci ho 
act| uistato il gius. 

Gir. Ma questo gius di fare spandere i panai 
vicino la casa una io non lo tengo scrino 
nell 1 istrumento li acquisto. 

Ann. Ora io di questo uqu ne so niente. Quell.» 
xhe vi posso d- re si è , che se vi occorre di 
voler esser lavato qualche panno vi servo, ma 
la bucata qui voglio, e qui devo sj>an*lerla. 
Gir. Sai che c’ è di nuovo, lo smi pronto a 
darti qualche cosa di regalo, purché tralasci 
di spandere qui il bogato. 

A fin. chiamando. Cicco, porta qui i pano che 
stanno sul lavalojo , che gli voglio spander 
tutti adesso clic ci sta questo be.i sole 
Gir. Ma hai inteso , che qui noti ce li voglio 
i panni t : . . 

Ann. Non ce li voglio ! E chi siete voi che 
comandate cosi ? , * 

Gir. Chi sono t . . Souo il padrone di questo 
podere. ' 

Ann. 11 padrone è crepalo idropico per la cat« 


ts va aria , e spero ehe cosi sarà pure di you 
Gir. Crepi 1' Astrologo dico io. < ' i . i i»« 

Ano. Come sarebbe a dire? Volete che io crepiti 
Ah vecchio rimbambito ! Voler che crepi »oi 
A me si dice questo ! Ora li preodo a paolo, 
foli. glie ne tira uno.- . a. t • 

Gir. Oh povero me 1 Piano.. Che fai /.. Ferma* 
lo li voglio regai are. 

A in. Regalare ! Ebbene, quanto mi volete dire? 
Gir. Ti b:isia uno scudo ? 

A'iri.' Uno scu lui Capete perchè me lo prendo? 
Per non farvl'tiua mila eisania. Ma domani 
tornerò qui a spandere i panai , posdomani 
lo stesso, l'altro posdomani t, ogni giorno ^ 
ogni giórno, sempre e pei sempre, eia* ! 

Gir. Oli poverello mj !• \I t.'que.tn è uni oaii- 
na veramente incantata.. Eli , se lo .«jpevi 
! lo veudava a colui che me lo chiese .. Oh , 

- ma se torna ce lo dò assolutamente , anche 
se ci dovessi perdere qualche cosà sul prez- 
zo.. lo nou mi fido pili , ho; la testa che mi 
bolle. Ce lo dò , ce lo dò assolutamente, (si 
tenie il tamburro ;') 'Ch-f altro diavolo è. qua* 
sto! Che venisse qualche reggimento ehe si 
volesse* prendere la mia casina per quartiere. 

SCENA IX. 

• • • •• • ■ » 1 iti . • 

Federico da tqldato con tamburro ,, e detto. 

* i 1 * * * 

•' Fed . Eice Snona^e/ó , e gira per la scena* 

Gir. Eh 1 , tnmbnrro , che fa;./ Credi essere in 
corpo di guardia ? i « , • .i, + 

Fed. Lasciatemi stare, tuona. * > ) . i.W „ 

Gir. Che ti lasci stare. Tu mi stordisci cori 
questo tarappaltà»- -• ri , •< 

Fed Oh mannaggia, mannaggia!. .*• 

Gir. Questi mi pare in agonia. Hai inteso va 
via di qua. • ' ■ . ^ » 

Fed. Perchè me ne devo andare , se questo è 
il luogo solito per istruirmi , giacché il mio • 
Sergente me lo qoin.rudj, ed io devo ubbidirlo. 





i6 

Gir. Il Sergente comanderà dentro il Reggi. 

mento , ma non alla mia casa. 

Ftd. Vostra casa ! Voi che die ! 

Gir. Sta a vedere che la casa mia non sarà pia 
mia. ( Ftd. tuona. ) Oh..Nuca del collo ! 
Foci. Ah mannaggia, mannaggia! 

Gir. Oh poveretto me l Caporale , tu mi rom- 
pi la testa. 

Ftdè Lasciatemi faro. Devo passarmi questa le- 
zione almeno quattro volte al giorno in que- 
sto luogo, e se voi non potete sentire, anda- 
tevene in un altra parte , che io ho da fare 
. gli affari miei. ■ ' 

Gir. Oh questa è bella! Caporale o lascia col- 
la buone di suonare , o prendo questo tana» 
burro, • te lo scasso in testa. 

F ed. Ah ah .. Siete allegro, oh ospito, volete 
schersare . . Gh mt domani però non sarà 
cosi» Domani sferrh il Colonnello , il Msg* 
giorè , il Capitano , il Tenente , 1’ Alfiere, il 
Caporale , e tutto il Reggimento a fare qui 
gli esercizi. 

Gir. Dunque la casa mia è fatta corpo di guar- 
dia. Ma fammi il piacere, come dovrei fare 
per levarmi questa vessazione! # 

F ed. Eh , come dovreste fare . . Mi dovrei di. 

sertare , ma ci vogliono de 1 denari. , 

Gir. E quanto più o meno ci vorrebbe ? 

Ferf. Che so io, una ventina di piastre almeno. 
Gir. Una piccola bagattella! Bastano sa piastre/ 
F ed. Eh , mi costa più in bottega, suona • 
Gir. ( Gli costa più iu bottega. Sarà qualche 
pezza di drappo.) Aspetta diavolo, non suo- 
nare , che tu sii ammazzato. Eccoti le venti 
piastre. 

Ftd. Oh, ora va bene. Vi prego però se viene 
il mio Sergeuie , n«*n gli dite niente., lo vi 
ringrazio infinitamente , poiccliè lo stesso eb. 
bi dalla buona memoria dell'altro proprietario 
di questa casiua , onde spero che voi presto 
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empiite acciò ne possa *f«re altra t«o li dal 
nuovo padrone che verri, via. 

Gir. Ho capito , h meglio che me ftt vadlbdl 
qui, altrimenti ini faranno crepare davvero. 
Ma facciamoci passar la collera con un bic. • 
chier di vino. Nell'alto di bere si scile una 
voce di dentro. 

SCENA X. 

Annetta da Zingara , e detto. ■ i, 
Ann. di dentro. Ai to spiedo , e il tripode. 
Gir. Oh , per compimento dell’opera una Zm» 

gara ci filmica Va. ^ 

Ann. fuori. Ai II tripode , r e lo Spiedo . . Eh 
5Ìguor mio bèllo, fate la cortesia di danni la 
mancia, che voglio indovinare la sotte vostra. 
Gir. Eh va al diavolo, io sto con altro in testa. 
Ann. Oh che brutte parole che ditet ’ Ma che 
vedo! Voi non siete il padrone di questa 
casini! E che fate dentro la casa degli aliti? 
Ah , siete un ladro Adesso vado a chiamar 
la guardia , e vi fo carcerare. 

Gir. Megliol Adesso debbo aùdaf carcerato per 
ladro? .Aspetta i . Ma dico , tn fossi quaìlehe 
diavolo in forma di Zingara f 
Ann. Voglio veder le crespe della fronte. 

Gir. Vedimi le crespi: Oh adèsso tfe la diete*. 
Ann. Ma voi chi siete! Che fate qtù ? 

Gir. Io sono chi souO , non ho da dar conto 
a te de’ filli m'ei, ‘ ; * 

Ann. Noi. vi prèndete crtflefa i vi voglio astro • 
logare , e poi me ne va^o. 

Gir. lo nou voglio essere astrologato. 

Ann. Ma abbiate più soifrreUtt Fermatevi. Ve- 
. aite qui . . Quelle rughe Trasverse che avete 
sulla tionte dimostralo che volete prend-.r 
moglie, ma che la giovane non vi vuole, che 
avete comprato questa cosina per dar p accre 
al di lei padre, ma questa casina sarà la vo- 
stra morte. Vedo già ohe avete la faccia ca- 
daverica, e sc ucii fuggirete di quìi, uon pis* 
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serafino Ire giorni , e sarete in polvere, via * 
Gir. Scusate se è poco. Breve succinto, e coti« . 
peodioso. Ma quest' altro citi saia ? 

SCENA XI. 

Federico da S erge ole , e dello, 

F ed. Gut morghen rnainer. 

Gir. Costui che dice? 
rea. Gut morgue» maioer. 

Gir. Un sergente ubriaco ci mancava. 

F ed. Tu stai padrouie de chest caiantent f 
Gir . Sissignore. 

F ed Oli pisi tartaifen. caccia la tciabla. 

Gir. Misericordia l Gente.. A juto. 

F ed. Non ciamat ajut,.Tu stai far disertar 
Sodat de mie Reggimeli!. 

Gir. lo ho fatto disertare un Soldato del tifo 
Reggimento ? , 

Fed.Ja ja ja. , o , 

Gir. Ja ja ja. ( Oli diavolo I' 1 Questi «orla il 
Sergente del Tamburro, ) 

Feti. Dov stai fojut quell Soldat. 

Gir. E che so io» Andatelo a cercare. 

F ed. Tu stat fai fojut birb tartaifer.. Adea rad 
a far raport a Colonel , e farò dar fon al 
casament. 

Gir. Oh povero me ! Sentite..Aspeltate„Favo* 
rite la ragione Signor Sergente.. 

F ed. Nix ragion. Si non trovar Soldat , li far 
Soldat in luog sue. . 

Gir. Io devo fare il Soldato 1 Siete ubriaco. 
Fed. Mi star mbriac I Soli star mbriac? 

Gir. Signor no , Signor no. ( Ah , sarò basto- 
nato sena' altro. ) 

F ed. Mi andar da Colnelle. 

Gir. Ma sentite. Fed. N<x. 

Ma io.. Fed. Nix. 
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Gir. 
Gir , 


Fed. Nix. 
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i ti- 


fi fatto è stato.. 

Gir. Il Soldato.. Fed. Nix. 

Gir. Oh che venga la rabbia a le , ed al tuo 
nix. Aspettate., sentite,, ( cava la borsa.) Ve* 
dete quà. 
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Fed. Nix , nix , nix: Si* prende la borea de 
it otao ; e via. 

Gir. Già coli doveva succedere. Si ha presola 
borsa, ed il vino , e se n' è andato. Vedete 
che giornata critica c questa per me. lo tal* 
t’’i cónti voglro trovar a vendere questa, ea- ' 
sina , altrimenti io et perdo la salute, e la 

. vita. .Oh , veggo. .Si. .Giusto mi par quello che 
se lo voleva comprare. 'Se è dello stesso sen- 
timento, stringo il contratto su due piedi. 

. SCÉMA. XII. 

Federico , e detto . 

Fed. Vi riverisco Signore. ; 

Gir. Oh , padron mio. ' 

Fed. Come vè la passale ? 

Gir. ‘Così, così. Signóre , sareste ancora della 
‘ stessa intenzione di comprarvi questa casina ? 

Fed. Vedete*. Sarei intenzionato di farlo, ma non 
ho tutta intera la somma di mille talleri ohe 

. promisi , giacche per un mio affare mene 
son bisognati cento. 

Gir. Non importa. Son pronti i contanti? 

Fed. Son pronti , ma io vorrei ancora qualche 
altro rilascio, perchè ho inteso che in questo 
luogo si soffrono molte vessazioni di persone 
moleste. ' 

Gir. E per questo mela voglio vendere. 

Fed. Dunque io vi vegliò dare 600 talleri , se 
volete dirmela bene, altrimente non fa per me*t 

Gir ( Che ho da farei 11 diavolo vuof-'cOsì, ) 
Ebbene son contento. Andiamo, contiamo il 
denaro , che vi cedo la casina. 

Feri. Eccovi in questa borsa i denari già nume* 
rati , e voi datemi la chiave e le carte del 
possesso, che poi andremo dal Notaio , e 
stipuleremo il contratto. 

Gir. Queste sono le carte , questa c la chiafCj 
Audiamo dal tfotajo. - - 


SCENA ULTIMA. ;J 
Annetta , e detti. 

i 9 . 1 # • • 

' # • f > e . 

Ann. Salva, di qu-4 Signore. 

Gir. E quept’ altra cb.t è l 
F ed. Ora lo saprete. Cara Annetta abbiamo 
•operato il. punto , eccomi divenuto padrone 
4i quella casina. Oca si aodrà dal Notajo, e 
stipuleremo il contratto» Ho pagato il prezzo 
al Sigoor D. Girolamo , ed egli mi ha eoe* 
segnalo le carte , e la chiave , iodi andremo 
da tao padre , e concluderemo il nostro ma- 
trimonio. Sappiate adunque Signore che il 
padre di questa ragazza mia amante non me 
la voleva dare in isposa perchè io noa era 
possessore di qnestn casini, ond’io per acqui- 
etarmela ho dovalo mettere io opera moke 
astuzie, e ci siamo riusciti tanto io, quanto 
la mia cara Annetta. 

Gir. Come a, dire ? 

F ed. Sappiate che sono stato io il Poeta r il 
Cantastorie, il Tamburrioo + ed il Sergente. 
Afan. Ed lo la. vecchia, la povera, la Lavata 
’.daja, a la Zingara. 

Gir. Ed io L'asino, che mi soq lasciato lofi 
t «occhiare d* voi due. Che huon prò mi fac 
eia , e sanila. 

F ed. Scasate , V amarene lo ha fatto fare. 
Ann. Vi chiediamo perdooo. 

Gir. Qoauda è cosi vi perdono , e per segno. 

che vi ho perdonali voglio venire a trovare 
; vostro padre, voglio sposarvi assieme» e vo- 
glio farvi if Compare. 

Ann. E noi accettiamo le vostre grazie mentre 
per lo nostre asinaio, e per la vostra dabbe 
.j staggine siamo giunti alla meta de 'nostri con 
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